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PROF. DOTT. GIUSEPPE CARLO RIQU1ER 


PER AGOSTINO BASSI 

NEL III CINQUANTENARIO DELLA SUA NASCITA 

(26 Settembre 1/773 - 8 Febbraio 1856) 

■ --—- 


Proposta di ristampa 


e diffusione delle sue opere. 


(Lettura fatta nella Seduta del 15 giugno 1923) 


Egregi Colleglli! 

Nella seduta del 12 gennaio il nostro Presidente, dopo 
averci invitati a proporre degne onoranze alla memoria 
di Luigi Pasteur, sentì il bisogno di ricordare la figura 
di Agostino Bassi forse perchè gli sembrò che una parte 
dell’ omaggio che tutto il mondo scientifico tributava al 
grande microbiologo francese dovesse rivolgersi anche a 
questo nostro grande — ingiustamente dimenticato — che 
primo seppe dare una base positiva alla teoria dei microbi 
patogeni. 

I cenni efficaci del Prof. Alfieri mi hanno spinto a 
conoscere da vicino la vita e le opere di Agostino Bassi. 

In queste ho trovato tanta prodigiosa potenza di la¬ 
voro, tanta genialità nella trattazione delle più ardue que¬ 
stioni di quel tempo , tale larghezza di vedute , da rima- 
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nerne sorpreso e da sentirmi incoraggiato — per quanto 
modesto cultore della medicina — a ricordare brevemente 
il grande loaigiano nelle più salienti manifestazioni del 
suo ingegno ed a proporvi che la nostra Società prenda 
la iniziativa della ristampa e della diffusione di tutte le 
sue opere. 


Agostino Bassi, nato in Mairago di Lodi il 26 set¬ 
tembre 1773, a 25 anni conseguì la laurea in legge presso 
il nostro Ateneo. Durante gli studi di giurisprudenza col¬ 
tivò per diletto le matematiche , la fisica, la chimica, al¬ 
cune branche della medicina e soprattutto le scienze na¬ 
turali, stringendo vincoli di salda amicizia con parecchi 
dei grandi maestri di allora e più specialmente col « dot¬ 
tissimo Bcisori ». 

Le disagiate condizioni della sua famiglia lo avvia¬ 
rono alla carriera degli impieghi amministrativi, che però, 
verso il 1805, fu costretto a lasciare in causa di un grave 

indebolimento visivo. 

La vita di campagna migliorò la sua salute tanto da 
permettergli, tre anni dopo, di assumere la carica di Am¬ 
ministratore dei Luoghi Pii di Lodi e in seguito, nel 1815, 
di rientrare nell’ impiego. Ma dopo poco più di un anno 
il disturbo visivo si aggravò fino a fargli perdere per 
qualche tempo il prezioso dono della vista. 

In gravissime ristrettezze finanziarie, ritornò all’agri- 
coltura e per lunghi anni dovette lottare contro la fame, 
i debiti ed il disturbo visivo che lo ridusse, verso il 1830, 
a non poter più affatto nè leggere, nè scrivere. Questa 
terribile sventura doveva accompagnarlo fino alla tomba 
e non pex*mettergli, limitandogli ogni attività, il pieno go¬ 
dimento dell’agiatezza e degli onori che, dopo il 1840, 
ebbe in compenso delle sue nobili fatiche. 
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Proprio nel periodo nella più avversa fortuna Ago¬ 
stino Bassi ha compiuto quegli studi che avrebbero do¬ 
vuto condurlo alla celebrità. 

Fra i diversi problemi agricoli da lui magistralmente 
trattati quello che maggiormente lo appassionò, prenden¬ 
dogli almeno sei lustri della preziosa sua attività, fu il 
conoscere la vera fonte del Calcino o Mal del segno ed i 
mezzi per prevenirlo e combatterlo. 

Le grandi stragi che di filugelli faceva in molti luoghi 
il Mal del segno a quell’epoca fecero nascere in lui il de¬ 
siderio di accingersi a sì difficile impresa, onde vedere 
— è il Bassi che scrive — se era possibile poter liberare 
i coltivatori degli utili insetti da un gravissimo tributo pa¬ 
gato annualmente alV ignoranza con vero nostro disdoro in 
un secolo in cui tanC alto salirono le scienze tutte , ma prin¬ 
cipalmente le naturali . 

Soggiogato all’ idea dominante della non contagiosità 
del Calcino e del suo manifestarsi spontaneo nel baco da 
seta, si propose di provocarlo nei filugelli della sua bi¬ 
gattiera fino allora immune dalla malattia. Ma i più sva¬ 
riati ed ingegnosi tentativi, pazientemente attuati e ripe¬ 
tuti per quasi un decennio, andarono sempre falliti. 

Nel maggiore avvilimento — lasciò scritto — riguardai 
la causa produttrice del formidabil calcino coperta da un 
velo impenetrabile e disperai in quel momento di poterla 
trarre dalle tenebre e porla al lume del giorno », sembran¬ 
domi sepolta nel buio più profondo. Sommamente umiliato , 
tacito , inoperoso , piangeva i perduti allori e doleami alta¬ 
mente dell ’ avversa sorte che sottoposto mi avesse a tanti 
studi , a tante spese ed a tante fatiche inutilmente. 

Ma la crisi di sconforto è presto superata ed Agostino 
Bassi torna ad interrogare in più maniere la natura col 
fermo proponimento di non abbandonarla finche , resa man¬ 
sueta, non rispondesse sinceramente alle sue interrogazioni. 
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E dopo circa vent’ anni di lavoro assiduo e tenace, 
dopo mille e mille osservazioni ed un numero infinito di 
esperienze, F opinione, già tante volte discussa, dei con¬ 
tagi viventi riceve da lui la più esauriente ed inconfuta¬ 
bile dimostrazione. Il mistero dell’ origine del Calcino è 
finalmente chiarito ! 

Il Mal del segno non nasce spontaneamente, ma è 
prodotto sempre da un essere organico, vivente, vegeta¬ 
bile, cioè da una pianta del genere delle crittogame, un 
fungo parassita; la malattia si manifesta esclusivamente 
col riprodursi di questo fungo ; può essere trasportata, me¬ 
diante innesto , in diverse specie di bachi e da questi in 
quello da seta, conservando sempre la sua identicità e 
può trasmettersi anche con F alimento infetto, con il con¬ 
tatto dei bachi calcinati e di tutte le cose infette , non 
che delF atmosfera contaminata dai germi morbiferi. 

Il Calcino non è ereditario ; in qualunque caso è pos¬ 
sibile stabilirne la provenienza da contagio , cioè per in¬ 
fezione delle uova o per Vuso di tavole o di altri effetti con¬ 
taminati o per comunicazioni avute in uno o nelV altro 
modo con persone o robe infette o con vicine bigattiere am¬ 
morbate o ancora per il movimento dell'atmosfera che reca 
sulVali del vento il pulviscolo ammorbante o per mezzo dei 
cani , dei gatti , dei topi e perfino delle mosche e delle pulci . 

A riprova del potere patogeno specifico dei fungo da 
lui descritto, fa tentativi di cultura in altri animali sia 
vivi che morti, in materie prive di vita e di organizzazione, 
ma senza successo ; riconosce però e precisa varie condi¬ 
zioni di attenuazione e di esaltazione nella virulenza del 
germe calcinico. 

La sua scoperta lo porta al corollario pratico che 
soltanto con la distruzione del parassita si può preser¬ 
varsi o liberarsi dalla malattia , e alla adozione di ade¬ 
guati mezzi curativi e profilattici. 
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La lettura dei lavori del Bassi sul Calcino vi per¬ 
suaderà, più di quanto io non riesca con questa rapidis¬ 
sima sintesi, che nel 1835 veniva scritta una data memo¬ 
rabile nella storia della medicina : si iniava cioè l’èra 
delle scoperte e delle nuove dottrine ! 

In un’epoca in cui la ipotesi della generazione spon¬ 
tanea dei morbi contagiosi raccoglieva i maggiori suffragi, 
la scoperta del Bassi fu tenacemente avversata. Innanzi¬ 
tutto fu contestata la priorità del reperto attribuendolo 
al Foscarini, il quale, se aveva verificato con esperimenti 
la contagiosità del Calcino , « ignorava però come ogn' altro 
uomo la causa che rendeva la malattia d'indole contagiosa ». 

Lo stesso Balsamo-Crivelli, che aveva determinato e 
descritto il fungo del Calcino chiamandolo Botrytis bas- 
siana in onore al suo scopritore, sosteneva che il paras¬ 
sita si sviluppava soltanto sul cadavere del baco, ciò che 
equivaleva a dire che la botrite non era la causa, bensì 
l’effetto della malattia. 

Neppure mancarono gli attacchi personali ; di essi lo 
stesso Bassi ci dà conto in questi termini : parecchi di¬ 
stinti coltivatori ed alcuni dotti mossi dal puro desiderio 
di giovare alla causa della verità e del pubblico bene mi 
fecero non poche osservazioni . . . . Ad essi risposi il meglio 
che potei. . . . niente curandomi di tutto che si disse e può 
dirsi contro , per ispirito di contraddizione o per altre più 
turpi passioni. . . . ciò che è d' altronde inseparabile dalla 
condizione umana , non potendosi impedire che parli ove 
l'ignoranza , ove l'invidia, ove la cattiveria. 

Poi la evidenza dei fatti parve imporsi : possidenti agri¬ 
coltori , uomini zelanti del pubblico bene , e non poche Ac¬ 
cademie agrarie e scientifiche tributarono al Bassi da ogni 
parte somme lodi e ringraziamenti. Fu inscritto a molte 
Società di Scienze ed Arti italiane, francesi e tedesche e 
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nel 1841 fu nominato socio corrispondente dell’ Istituto 
Lombardo di Scienze e Lettere, dal quale, per speciale 
decreto dell’Arciduca Ranieri, ebbe una medaglia d’ oro ; 
altra medaglia d’oro gli fu conferita dall’ imperatore Fer¬ 
dinando unitamente ad una gratificazione di 3000 lire 
austriache. Conosciuta e pienamente confermata in Fran¬ 
cia la sua scoperta, il re Luigi Filippo gli conferì una 
grande medaglia d’oro e lo nominò Cavaliere della Le¬ 
gione d’onore. 

Verso il 1850 però, ritornata in auge la teoria della 
genesi spontanea del calcino, il Bassi fu di nuovo attac¬ 
cato e così aspramente da vedersi costretto a concedere 
che talvolta il Calcino si manifestasse spontaneamente per 
uno sviluppo enorme dei germi calcinici ingeniti nel baco 
da seta . 

Di questa sua concessione approfittava nel 1852 il 
Vittadini per scrivere che la teoria sul Calcino formulata 
dal Bassi non era appoggiata che a semplici induzioni.... 
mancava specialmente in alcuni punti più vitali del soc¬ 
corso dei fatti.... e che l’ipotesi di germi calcinici inge¬ 
niti nel baco da seta era affatto inutile, perchè non do¬ 
cumentata. 

In realtà Agostino Bassi davanti ai reiterati attacchi 
di insigni naturalisti aveva finito per ammettere in guai - 
che caso la possibilità della generazione spontanea della 
malattia, ma si era servito di una ipotesi che gli per¬ 
metteva di non abiurare a quelle salde convinzioni che 
un giorno gli avevano fatto scrivere queste precise pa¬ 
role : crederei di rinunciare alla ragione se non ammettessi 
che la causa del calcino è la botrite. Convinzioni eh’ egli 
poi risostenne, senza riserve, sino alla morte. 

Però sorprende non poco il constatare come mai la 
tanto criticata scoperta del Bassi abbia trovato nelle pa- 
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zienti e minute indagini del Yittadini la più ampia con¬ 
ferma. E ancora di più meraviglia il leggere nella mo¬ 
nografia del Cornalia sul Bombice del gelso , premiata 
dall’ I. E. Istituto Lombardo di Scienze e lettere nel 1856, 
1’ anno della morte di Agostino Bassi, che specialmente 
per le belle osservazioni del Yittadini si raggiunse la 
sicura cognizione dell’ essenza della malattia e del suo 
modo di diffondersi! Per la verità, chi si occupò del 
Calcino dopo il 1835 ben poco di sostanziale aggiunse alla 
scoperta del Bassi e la sicura cognizione dell’ essenza e 
del modo di diffusione del contagio calcinico deve rite¬ 
nersi acquisita alla scienza per opera esclusiva del grande 
lodigiano ! 

Che se poi qualcuno volesse obbiettare che Agostino 
Bassi ò giunto alla sua scoperta per fortuito caso, noi 
potremo rispondere che questa rappresenta invece il co¬ 
ronamento di pazienti e scrupolose indagini genialmente 
pensate e mirabilmente condotte. Ed invero, molto tempo 
prima di arrivare alla sua scoperta, egli era d’avviso 
che tutte le malattie attaccaticcie fossero prodotte da 
esseri viventi, parassiti auimali o vegetali, i quali entrando 
in un corpo vivo ed ivi trovando materia opportuna al 
loro sviluppo ed al loro alimento in esso crescessero e 
si moltiplicassero. 

Dimostrata la vera causa del Calcino quest’ opinione 
si trasformava in realtà palpitante ed egli poteva decisa¬ 
mente affermare che quantunque grande, anzi grandis¬ 
simo , fosse il vantaggio cagionato dalla sua scoperta per il 
raggiunto annuo incremento seti fero poteva riguardarsi 
tale vantaggio come un nulla in confronto della preziosa 
cognizione scaturita dalla stess'f, cioè che tutti i contagi , 
nessuno eccettuato , erano prodotti da parassiti , cioè da 
esseri organici viventi . 

x 
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L’idrofobia, la sifilide, il vaiolo arabo, il colera, la 
malaria, la petecchia, la peste, la gonorrea, la maggior 
parte delle malattie cutanee, alcune piaghe benché pro¬ 
fonde, la stessa gangrena, scriveva il Bassi, sono prodotte 
da enti parassiti la cui esilità somma non ci permette di 
poter vederli armando ben anche V occhio dei migliori mi¬ 
croscopi che sin ’ ora possediamo. 

Come il Calcino , così tutti i contagi spariscono, ossia 
cessano d’agire nell’ individuo che assalirono, usando degli 
agenti ossia mezzi capaci di togliere la vita agli esseri ani¬ 
mali o vegetali delle infime classi che li producono. Come 
parassiticidi il Bassi via via suggerisce : il fuoco, l’acqua 
bollente, l’alcool, gli acidi minerali, la potassa, la calce, 
lo zolfo, il cloro, il mercurio, ecc. Per la gonorrea consi¬ 
glia le iniezioni di solfato di zinco o di sublimato corro¬ 
sivo. Dà inoltre adatte norme per impedire lo stabilirsi 
ed il dilagare delle malattie contagiose. 

Egregi Colleghi! A questo punto, io mi domando e 
vi domando : a chi mai se non ad Agostino Bassi si deve 
riconoscere il merito di aver fondato la dottrina dei mi¬ 
crobi patogeni e di aver dato il primo vigoroso alito di 
vita ai metodi asettico ed antisettico? 

* 

* * 

La prodigiosa attività del Bassi fu rivolta anche allo 
studio delle cause della pellagra e, come sempre, anche 
alla trattazione di questo importantissimo problema seppe 
imprimere un carattere di schietta originalità. 

V’era in quell’epoca una forte tendenza ad attribuire 
la malattia al continuo o quasi continuo uso del mais 
come alimento; Agostino Bassi si schiera subito contro 
di essa e sostiene che a torto si condanna questo prezioso 
cereale qual produttore del rio morbo: esso è affatto inno • 
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cente , la colpa è tutta deir uomo che ne fa mal uso. Se la 
pellagra provenisse unicamente dalV uso del mais , le per¬ 
sone che usano di questo solo alimento o pressoché solo , 
dovrebbero tutte o per la maggior parte , presto o tardi ve¬ 
nire attaccate dalla pellagra , ciò che non è. E a confutare 
l’opinione di quelli che fanno provenire la malattia da 
cattiva qualità di questo grano, immaturo, male stagionato, 
scrive che il formentone colto immaturo riesce bensì meno 
nutritivo , ma non produce male alcuno quando è bene 

i 

essicato. 

Infatti nell’' annata 1815-1816, nella quale le continue 
piogge autunnali avevano impedito la stagionatura del 
granoturco, egli aveva fatto costruire in un suo podere 
una stufa di sua invenzione che gli aveva permesso di 
essiccare tutto e bene il raccolto. 

L’ essiccatoio ideato dal Bassi era simile ai fornelli 
di bucato ed aveva il piano superiore in tavelle sul quale 
il mais, appena sgranato, veniva rimosso ripetutamente 
mediante rastrelli a lungo manico. 

La melica in tal modo essiccata ben lungi dalV aver 
contratto cattivo odore o sapore riuscì anzi di miglior gusto 
e più nutritiva sotto lo stesso volume , perchè più ristretta 
e ben salubre per tutti quelli che la mangiarono , delle quali 
cose furono testimoni tante persone e specialmentequelle che 
servironsi del frumentone in discorso per proprio alimento. 

Il frumentone, benché di qualità cattiva, colto imma¬ 
turo e male stagionato, può produrre diversi malori in 
chi se ne ciba, ma non mai la pellagra qualora venga 
consumato in polenta od in pani, ben cotti, da mangiarsi 
presto, prima che si alterino in alcun modo menomamente. 

All’ incontro anche il mais della migliore qualità di¬ 
venta pellagrogeno se è preparato in grossi pani messi 
al forno una sola volta o due volte al più nel grande estate 
per V alimento di tutta la settimana . 
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La farina di melica , preparata in grossi pani , mal si 
cuoce nel centro di questi e perciò dopo qualche tempo co¬ 
minciano i medesimi a fermentare ; e tanto più fermentano 
e si riscaldano , specialmente nel loro centro , quanto più 
sono grossi e quanto meno furono coìti e quanto più , prima 
di essere mangiati , si allontanano dall epoca della loro 
confezione , ossia estrazione dal forno, e quanto più elevata 
ed umida è in questo frattempo la temperatura , sì della 
stagione che del locale in cui sono posti. 

Tale fermento dà luogo allo schiudimento di semi di 
pian ticine, o muffe, che secondo il Bassi sono la cagione 
del terribil morbo in discorso , quando non sia questo cagio¬ 
nato dalla alterazione dei principii costituenti il riferito 
grano : alterazione che deve divenire tanto più grande e 
più nociva quanto più continua e si rende maggiore V ac¬ 
cennato fermento. 

Prima del Bassi la ipotesi della influenza del mais 
alterato nella produzione della pellagra aveva avuto in 
Vincenzo Sette uno strenuo sostenitore e dal Ballardini 
era stata elevata a dignità di dottrina. Questo Autore, 
nel 1844 — due anni prima della pubblicazione dei Di¬ 
scorsi del Bassi — alla VI riunione degli scienziati ita¬ 
liani in Milano, aveva messo in chiara luce la relazione 

/ 

esistente fra la pellagra e V uso del mais immaturo o 
male essiccato o conservato, sul quale, per opera di un 
fungo lo sporisorium maidis , si manifestava la degenera¬ 
zione conosciuta col nome di verderame. 

Ma la ipotesi etiologica affacciata dal Bassi si dif¬ 
ferenzia profondamente da quella del Ballardini ; in essa 
infatti i germi direttamente o indirettamente patogeni non 
sono quelli del verderame , bensì muffe delle infime classi 
affatto invisibili non solo all occhio nudo , ma fors ’ anche 
armandolo dei migliori microscopi ; ben diversi questi mi - 
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untissimi esseri vegetali dalle muffe di classi molto più 
elevate che si svolgono e crescono quindi dopo le prime e 
che si rendono più che visibili alV occhio nostro. 

Oltre a quanto io ho esposto fin qui, dalla trattazione 
dell’importante problema Agostino Bassi seppe trarre pa¬ 
recchie altre induzioni interessanti, il riferire le quali mi 
porterebbe però oltre i limiti che mi sono imposto. A lu- 
meggiare il valore sia pur retrospettivo di questi Discorsi 
del Bassi sulla natura e cura della pellagra (1846) basti 
ricordare che nel 1902, rivelati da una esumazione del 
Silva a Cesare Lombroso, furono da questi definiti « pa¬ 
gine immortali » e ristampati a solennizzare, appunto in 
quell’anno, la promulgazione della tanto invocata legge 
sulla pellagra (*). 

Egregi Colleghi ! 

In questa rapidissima sintesi io ho preso in conside¬ 
razione solo alcuni dei lavori del Bassi e spesso nel ri¬ 
ferirne il contenuto essenziale mi sono di proposito servito 
delle parole stesse dell’Autore per essere il più possibile 
obbiettivo e permettere a ciascuno di voi un sereno giu¬ 
dizio. 

v* 

Una minuta analisi dell’ opera di Agostino Bassi — 
tanto necessaria perchè si possa conoscerne il valore — 
verrà fatta a suo tempo, per ogni gruppo di argomenti, 
da persone particolarmente versate in materia, se voi ac¬ 
coglierete la proposta che io ho in animo di farvi. 

Intanto, già quel poco che io ho, questa sera, riferito 
è di per sè sufficiente a persuadere del sommo ingegno 


( 4 ) Lombroso. — la occasione della nuova legge sulla preven¬ 
zione e cura della Pellagra. - Bocca, Torino, 1903. 
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e della rara costanza dell’uomo il quale, sfidando animo¬ 
samente i pregiudizi! più accreditati del suo tempo, portò 
P incessante nobilissima curiosità del suo spirito ad in¬ 
dagare le realtà della natura e della vita ed aprì con le 
sue teorie nuovi e più vasti orizzonti al pensiero umano. 

Ed allora — vien fatto di chiedersi meravigliati — 

o 

perchè mai P opera di un così superbo intelletto è caduta 
quasi completamente in oblio ? 

Fra le circostanze che maggiormente concorsero ad 
impedire che nella posterità Agostino Bassi occupasse il 
posto cui gli dava diritto la sua grande scoperta sono da 
tener presenti, da un lato la lotta aspra e tenace che gli 
venne mossa da gran parte dei dotti d’ allora e che gli 
fu continuata anche dopo la morte, dalP altro la nessuna 
diffusione dei suoi lavori che furono sempre affidati a 
monografie private e non a giornali scientifici. 

Con le sue idee e con le sue scoperte veramente ri¬ 
voluzionarie, Agostino Bassi urtò vivamente lo spirito del 
suo tempo ; perciò le sue teorie furono prima avversate, 
male interpretate, parzialmente riferite ; poi volutamente 
trascurate ed infine addirittura neglette ! 

Forse coloro che dovevano conoscere tutta P opera del 
Bassi ed avevano il dovere di divulgarla, sopratutto quando, 
dopo la di lui morte, giungeva d’ oltralpe la eco di sco¬ 
perte sensazionali, non P hanno fatto per non dover rico¬ 
noscere che un dottore in legge, dilettante di scienze na¬ 
turali, malandato in salute, quasi cieco, con modestissimi 
mezzi, potè vedere più e meglio di molti che disponevano 
di ottima vista e di ricchissimi laboratori ! 

Sta il fatto che da parte degli scienziati contempo¬ 
ranei o più vicini al Bassi è mancata quella doverosa 
volgarizzazione delle sue opere che doveva tramandare a 
noi il nome di lui, legato non alla semplice scoperta del- 
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r agente del Calcino bensì alla teoria di grande significato 
che egli da quella aveva saputo derivare e contrapporre 
alle false idee del suo tempo ! 

Nè a togliere dall’ oblio quest’ opera meravigliosa sono 
riuscite le nobili rivendicazioni del Calandracelo, del Monti, 
del Silva e del Briosi (*). 

Sicché ancora oggi, nella mondiale esaltazione del- 
1’ opera pasteuriana, quella precedente di Agostino Bassi 
è stata completamente dimenticata ; e quegli italiani che 
la ricordarono lo fecero molto superficialmente, quasi te¬ 
mendo di strappare qualche foglia all’ alloro di gloria che 
circonda la fronte dello scienziato francese. 

Rivendicando ad Agostino Bassi la priorità di un 
ventennio nella scoperta dei microbi patogeni, non si toglie 
nulla all’ opera grandiosa universalmente conosciuta ed 
esaltata di Luigi Pasteur, il quale, pur non ignorando i 
lavori del Bassi, ( 2 ) giunse per altra via a stabilire la e- 
sistenza dei microrganismi e a riconoscerne la importanza 
nella produzione dei fenomeni sì normali che patologici; 
ma si vuole semplicemente ricordare come insieme al 


(*) Calandruccio. — Agostino Bassi di Lodi il fondatore della 
teoria parassitala e delle cure parassiticide. - Martinez, Catania, 1892. 

Monti. — I dati fondamentali della patologia moderna. - Ro¬ 
senberg e Sellier, Torino, 1898. 

Silva. — Agostino Bassi. - Dell’Avo, Lodi, 1901. 

Briosi. — Cenno biografico di Agostino Bassi. 

“ Atti del R. Istituto Botanico dell’ Università di Pavia „. - Nuova 
serie, voi. Vili, 1904. 

( 2 ) Nel Voi. I., pag. 22, degli Etudes sur la maladie des vers à 
soie , pubblicati nel 1870, il Pasteur scrive : u Si sapeva, dopo 1’ anno 
1885 dalle ricerche precise del Prof. Bassi di Lodi, confermate dalle 
esperienze di Audouin, che questa malattia doveva essere riferita allo 
sviluppo nel baco o nella crisalide di un parassita vegetale, designato 
col nome di Botrytis bassiana in omaggio a colui che per primo 1’ a- 
veva descritta e ne aveva fatto conoscere i funesti effetti , 7 . 
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Pasteur anche Agostino Bassi debba vivere nella ricono¬ 
scenza degli uomini di tutto il mondo. 

La gloria scientifica di Agostino Bassi - devono so¬ 
prattutto sentirlo quelli che per la loro autorità e compe¬ 
tenza sono i più ascoltati - è gloria scientifica italiana. 

A. 

E quindi compito altamente civile, dovere sacrosanto di 


scienziati e di italiani il far sapere che i meriti altissimi 
di Agostino Bassi non consistono nella semplice scoperta 
della causa del Calcino, ma nel fatto di avere - con at¬ 


testazione tangibile di imperitura genialità - dato vita 
alla dottrina della genesi microbica dei contagi e dei mezzi 
per prevenirli e combatterli. 


Per la valorizzazione di questa splendida figura del 
genio di nostra gente, per la rievocazione di tanta opera 
scientifica, io mi auguro che un appello partito dal seno 
della nostra Società possa raccogliere in un unico intento 
gli studiosi di tutta Italia ! 


L’ appello eh’ io vorrei partisse di qui è questo : 

« Raduniamo i pochi dispersi esemplari delle opere 
del Bassi ; affidiamoli a competenti che ne mettano in 


luce i sommi pregi ; ristampiamoli e diffondiamoli ! » 
Soltanto così si contribuirà efficacemente a togliere 

o 

dall’ oblìo una fulgidissima gloria della scienza italiana. 
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Pubblicazioni di Agostino Bassi 

-- 

r 

II pastore ben istruito. Milano, De Stefani, 1818. 

Dell utilità ed uso del pomo di terra. Lodi, Orcesi, 1816. 

Osservazioni sull'opera del sovescio. Lodi, Orcesi, 1824. 

Sulla fabbrica del formaggio alluso lodigiano. Lodi, Orcesi, 1825. 

Lettera sui paragrandini. Milano, Brambilla, 1825. 

Memoria sui nuovi melodi di vinificazione. Lodi, Orcesi, 1825. 

Analisi critica dei 4 discorsi del Come Verri. Milano, Rusconi, 1825. 

Nuova maniera di fabbricare il vino a tino coperto. Lodi, Orcesi, 1826. 

Nuovi cenni intorno all'arte di fabbricarei vini. Lodi, Orcesi, 1826. 

Del Mal del Segno , Calcinaccio o Moscardino (parte teorica e pra¬ 
tica). In Lodi da Orcesi ed in Milano da Molina, 1885. 

Memoria in addizione alV opera u Sul Calcino ». Milano, Molina, 1886. 

Breve istruzione intorno allo stesso Mal del Segno o Calcino. Mi¬ 
lano, Molina, 1886. 

Tre nuove memorie sui gelsi, sui vini e contagi. Lodi, Wilmant, 1844. 

Il vero e l'utile nell'educazione dei filugelli e gelsi. Lodi, Wilmant, 
1845. 

Discorsi sulla natura e cura della pellagra. Milano, Chiusi, 1846. 

Istruzioni per prevenire e curare il Colera asiatico. Lodi, Wi- 
mant, 1849. 

Osservazioni sugli studi di due francesi intorno al Calcino. Milano, 
Radaelli, 1849. 

Il fallo parlante all'Autore sul modo di ben governare i bachi da 
seta e prevenire e curare il Calcino. Lodi, Wilmant, 1850. 

Il miglior governo dei bachi da seta , ecc. Lodi, Wilmant, 1851. 

Appendice al miglior governo dei bachi da seta. Lodi, Wilmant, 1851. 

Dei parassiti generatori dei contagi. Lodi, Wilmant, 1851. 

Istruzioni sicure per liberare le uve dalla malattia, ecc. Lodi, Wil¬ 
mant, 1852. 

Della natura dei morbi ossia dei mali contagiosi. Lodi, Wilmant, 
1858. 
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